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tfefte leggiadri (fi- 
me Canzonette do- 
mandano per loro fpecial 
diritto d* eflervi fomma- 

• " m 

mente raccomandate . Ba- 

fta 



«* (VI) U7X 

fta dire , ch'elle fon pro- 
duzioni dell' egregio Signor 
Conte Lodovico/ $3violi , 
gióvane Ca vallerò a Voi 
congiuntali mo e per vinco- 
lo di fangue, e per eccel- 
lenza d' ingegno , e per ogni 
più pregiato ornamento . 
Sembra > che. I? amabtl Poe. 
ta fi fia propofto nell'ani- 
mo di voler facrificare al- 
le Grazie. Ammiro in lui 
la foavità dello ftile , 1' 
artifizio de numeri, la ri- 
ma veramente fpontanea 
e fovra tutto la moderna 
galanteria fparfa di fiori 

a ' mf- 
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mi tQlogici , e condita <ii 
fapore àqtico . Quindi è 
che , venuto in mie mani 
quefto graziofo volume , 
crederei di far frode ad 
ogni eulta e gentil perdo- 
na > ove pur differifli a ren- 
derlo pubblico . Tanto più , 
che mi cade in acconcio 
di celebrar quella ftima , 
che a Voi , valorofo Si- 
gnor mio, da molti anni 
profeffo grandiffima . Voi 
dunque , che dai folenni 
receffì d' Archimede , e di 
Newton godete di trasfe- 
rirvi talvolta ne' ridenti 

giar- 
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giardini d' Anacreon te , e di 
Waller , accogliete con 
lieto vifo quefti bennati 
germi di Pindo , e meco 
fate un finqero applaufo 

alle noftre Mufe Italiane, 
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A VENERE* 



fi- 




Fi glia alma d'Egioco, 
Leggiadro onor dell'acque , 
Per cui le Grazie apparvero, 
£ '1 rifo al Mondo nacque . 
O molle Dea di ruvido 
Fabbro gelofa cura , 
O del Figliuoi di Cinira * 
Beata un dì ventura. 
Teco il Garzon, cui temono 
Per la gran face eterna, 
Ubbidienza, e imperio 
Soavemente alterna. 
Accefe a te le tenere 

Fanciulle alzan la mano, 

Sole ritrofa invocano 1 

JLe antiche Madri in vano ■ 

B $T 
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Te fulle corde Eolie 
Saffo invitar folea, 
Quando a quiete i languidi 
Begli occhi Amor" togliea: 

E tu richieda, o Venere, 
Sovente a lei (tenderti 
Pofta in obblio l'ambrofia, 
E i tetti aurei celefti. 

Il gentil Carro Idalio, 

Ch'or le Colombe addoppia * 
Lieve trtea di Pafleri 
Nera artorofa coppia, ■ 

E mentre udir propizia 
Solevi il flebil canto, 
Tergean le dita rofee 
Della Fanciulla il pianto. 

E a noi pur anco inforno 
Ricerca il petto ardore , 
E a noi Tefperta Cetera 
Dolce rifuona amore • 

Se tu m'affidi, io Pallade 
Abbià , fe vuol , nimica : 
Teco ella innanzi a Paride 
Perdè la lite antica* , 

A che giovar può l'Egida* 
Se il Figlio tuo percote? 
Quel, die fuoi dardi poflòno. 
L'afta immprtal non puote. 

Meco i mortali innalzino 
Solo al tuo nome Altari, 
Citerà tua divengano 
Il Ciel > le Terre, e i Mari. 
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Or ecco i\ piè rivolgere 
A' Regni tuoi mi piace, 
Se tu mi Tei contraria, 
D'onde impetrar più pace? 

Sai che v^zzofa, e rigida 
Fanciulla il cor m'accefe; 
Coftei placata io chicggoti > 
O Citerea cortefe. 

Tu Dea y fe \ preghi, il vagliono 
Pietate a lei cdnfiglia; 
Dal giovin fenQ escluderla 
Non dee, fe te firauglia,. I 




B 
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ALLA FANCIULLA 

ABBANDONATA, 

ME non tuffò nel Tànai 
Braccio di Madre Scita, 
£ non di Scilla inofpita 
Il fianco a me diè vita. 
Non io crudel fpettacolo 
Al fondator di Tebe 
Nacqui a fraterno efizio 
Dalle incantate glebe. 
Ed anco a noi pieghevole 
Il Cielo anima diede; 
Non T è pietate incognita , 
Non cortefia, non fede* 
Il giuro; al cor mi fcefero 
Le tue dolenti note ; 
Io fofpirai; di lagrime > 
Vuoi più ? bagnai le gote * 

Pian fi, 
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Piànti , e il furor * che*t' agita * 
Che a lamentar ti mone, 
Quafì improvvifo fulmine, 
La vinta alma percoflè. 
Ma deh! pei dì men torbidi', 
Ch'or richiamar non lice. 
Per me, per te medefima 
Pon fine all'ira ultrice. 
Eterna fèj confenolo, 
Più volte a te giurai $ 
Nè, il fan gli Dii, giurandola 
Di fpergiurar penfai . 
S'altro fu poi, non volgati 
Dell' opra in me la /talpa ; : 
Amor del tutto origine, 
Il folo amor ne incolpa. 
Onnipotente indomito, 
Signor d'incerte voglie 
Lega à fuo grado gli animi, 
E a grado (uo li feioglie . 
Cfce non s'udì dal Teflàlo 
Deidamfa giurare ? « • 
ò perpetua* « « 
ritornare. > 
lUfe il Éigliuol di Venerò 
1 giuramenti, e i voti, 
E voi j gridò, portateli m • 
Pel Mar Carpazi©, o Noti* " 
Ed àfpettò la intiera • : " 

Le infide vele in vano) # 
E in vano al petto ingiuria 

fé- coli' arreda mano* C '„ "'■ 

» E 
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£ in van difcinta, e pallida 
Pianfe fui lido incolto; 
> £ i pianti Tuoi bagnavano 
Al picciol Pirro il volto. 
Vuoi più? le leggi ei modera 
Amor del fordo Fato, 
Egli i decreti ferrei 
Segna col dardo aurato; 
Ei fu, che agl'occhi offertemi 
Cara beltà novella, . 
£ coir ufato imperio 
Difle : arderai per quella. 
Arfi: tra'l foco infoi ito 

Tu mi tornarti in mente, 
Tuo fdegno, e tuoi rimproveri 
Tutto ebbi allor prefente . 



Pregai, ficchè ceffafle, 
Fei voti,. onde men rigido 
Tua preda a te lafciaffe; 

Ma da fue leggi ir libero 

Chi può le a lui non piace ? 
Vivo il novello incendio 
Tien coir eterna face , 

D'ogni timor qual fiafi 
Il Dio mi vuol fecuro, 
Mentre il rhnorfo togliemi 
Per fin del ,mk> fpergiuro. 

Eco gentil dolendofi 

Del fuo crudel Narcifo 
In voce ignuda, ed arida 
Cangiò le membra > e U vifo. 



Il Nume 
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Clizia affannofa Driade 
In croceo fior cangiata 
Tien volta al caro Apolline 
La faccia abbandonata. 

Tregua a fofpiri, e a lagrime, 
Fine alle tue querele, 
Onde gli Dii non t'abbiano 
Pietà cosi crudele. 




IH 
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Ih PASSEGGIO* 



Già già fentendo all'auree 
Briglie allentar la mano 
Correan d'Apollo i fervidi 
Cavalli all'Oceano. 
Me i pafll incerti traflero 
Pel noto altrui cammino, 
Che alla Città di Romolo 
Conduce il Pellegrino. 
Dall'una parte gli arbori 



L'altra devoto portico 
Per lungo tratto ingombra « 
La tua, gran Padre Ovidio, 
Scorrea diffidi arte, 
Pafcendo i guardi , e Y animo 
Sulle maeftre carte. 




Al 




fuol fan' ombra. 
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Qtiàndo improvvifo fcoflènù 
L'avvicinar d'un Cocchio $ 
E ratto addietro volgere 
Mi fece il cupid' occhio . 
Su i pie m'arredo immobile, 
E il Cocchio aureo trapaffa, 
Che per la denfa polvere 



Sola fu i drappi ferici 
Con maerià fedea 
Tal, che in quel punto apparve mi 
Men Donna affai che Dea. 
Più bello il volto amabile, 
Più bello il fen parere 
Fean pel color contrario 
Le oppofte vefti nere. 
Tal fui mo Carro Venere 
Forfè fcorrea Citerà 
Da poi che Adon le tolfero 
Denti d'ingorda Fera. 
La Bella intanto i lucidi 
Percote ampj criftalli, 
L'Auriga intende > e pofano 
I docili Cavalli. 
Torto m'appreflb, e inchinomi 



Che s' adornò d' un facile 
Conquiftator forrifo* 
Amor di tua vittoria 

. Come vorrei lagnarmi ? 
Chi mai dovea refiftere, 
Potendo, a tue bell'armi? 





C 
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In noi t'accrebbe imperio 
La deftra man cortefe, 
Che moda dalle Grazie 
Ai baci miei fi ftefe. 

Rifvegliaror di zefiri 

Ventaglio avea la manca, 
Onde folea percotere 
Lieve la gota bianca; 

NVmoti or lenti, or rapidi, 
Arte apparia maeftra; 
Lo Spettator dell* Angiia 
Così le Belle addeftra. 

O man, che d'Ebe uguagliano 
Per lor bianchezza il feiio, 
Ove Affando allegrafi 
Giove di cure pieno; 

Forfè sì fatte in Caria 
Endimion ftringeva, 
Quando dal Carro argenteo 
Diana a lui fcendeva. 

Quei vaghi occhi cerulei 
Movea frattanto Amore; 
Rette per lui fcendevano 
Le dolci note al core. 

Come potrei ripetere 

Quel, eh' a me udir fu dato 
Dal nuovo foco infolito 
Troppo era il cor turbato. 
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IV. 

ALLA FANCIULLA, 

CHE S' ADORNI. 

GIÀ* col meriggio accelera 
L'ora compagna il piede, 
E già r incalza , e Aimola 
Nova, che a lei fuccede; 
Entra la luce, e rapida 

Empie le ftanze intorno: 
Il pigro fonno involiti, 
Apri i begli occhi al giprno. 
Cinefe tazza eferciti 

Beata il fuo coftume , 
E il rofeo labbro ofcurino 
Le Americane fpume. 
S'erge fecreto un tempio - 
Dell' ampie coltri a lato; 
Le tue bellezze afpettano 
Il facrifizio tifato. 

C % Vie^ 
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Vieni i Sia fatifta Venere, 

Gli ufficj Amor com parta , 
Le Grazie in piedi affidano > 
Tu federai la quarta. 

Forfè al fiflar follecita 

Nel chiaro fpecchio il volto y 
Ti parrà meno amabile 
Sol perchè men fìa colto. 

Pur fe aal tuo giudizio 

Diflento, il porta in pace* 
Negletto, e fenza ftudio 
Più il vifq tuo mi piace. 

Tal da' fuperbi talami 

Dell' ampia Reggia Achea 
Sciolta dal caro Pelope 
Ipoodamia fcendea. 

Tal dallo S peco Emonio, 
Ove 3 r eleo foggi acque* 
Madre tornò del Tettalo 
L'azzurra Dea dell'acque. 

Jvla già tuo dolce imperio 
La fida ancella invita, 
Ella s'appretta, e all'opera 
Stende la deftra ardita : 

Già dai notturno carcere 
I crini aurei fprigiona. 
Ed all'eburneo pettine 
Gl'indocili abbandona, 

Segui o fra quante furono 
Illuftri ancelle efpertaj 
Felice te; la grazia 
Della tua Donna è certa. 
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Te nulla turbi, e rigido 
Serbi filenzio il loco, 
Solo garrifca Y Indico 
Verde amator del croco, 

Oh quante volte il Frigio 
Caro alla Greca altera 
Tacque, e con lui di Priamo 
Tacque la Reggia intera! 

Ella frattanto ornavafi 
Pari all' eterne Dive , 
E il caldo ferro Iliaco 
Torcea 1$ chiome Argive, 

Arfer d'amara invidia 
Poi le Dardanie Spofe, 
Arfe d'amor Deifobo, 
Ma il foco incerto afcofe. 

M'inganno? o il facrificio 
Il chiedo fine or tocca, 
Nè ancora il Sol coi fervidi 
Cavalli in mar trabocca . 

Grazie agii Dei . Sfavillano 
Le gemme oltre l' avvito, 
I rofei panni accrefcono. 
Bellezza al caro vifo. 

Altri color non ornano 
La giovinetta Aurora, 
Quando Titon fcordandofì 
L'ofcuro Ciel colora. 

Tutto è compiuto : or libero 
Rimanga a' voti il luogo; 
Voi, che qui i Fati guidano, 
Offrite il colio al giogo. 



( XXII ) ™ 




V. 

ALLA 

F ANCIULLAa 

* 

T*\Unque gli Dii non volfero 

I J Le mie fperanze in gioco, 
Te dunque ancorché tacita 
Pur arfe il noftro foco. 

Chiufi volea modeftia 

Quei cari labbri in vano, 
Che aprirli al fin compiacque!! 
Amor di propria mano. 

Tu m'ami; il tuo refiftere 
A torto alfin m increbbe , 
Edo alla mia vittoria 
Pregio novello accrebbe. 

Deh più gradita all'animo 

Per te, che il puoi fi renda, 
Che per mio ben ripeterla 
Dalla tua bocca intenda; 

Efcan 
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Efcan {inceri, e liberi 

I tuoi fofpir dal core, 
Quegl' occhi i miei ricerchino 
E in lor li arrefti Amore. 

Noi vegga uniti Apolline 
S'efce dal Lido Eoo, 
Noi fé nel freddo Oceano 
AttufFa Eto, e Piroo. 

Se te deftin contrario 

Dal fianco mio non parte, 
Con pace fia di Venere 
Lei non invidio a Marte. 

Me Amor di novo imperio 
Non graverà, ch'io creda; 
Egli che ad altra tolfemi, 
Onde fofs'io tua preda; 

Fiamma, fe i voti il mertano, 
Eterna ad ambo ei dia, 
Che ognor V iftefla io troviti, 
E nuovo ognor ti fia. 

Pochi la Parca indocile 
Anni mi lafci ornai, 
Se teco pofla io viverli 
Sarò vifliito affai. 

Tu ( al defiato uffizio 
Ti ferbino gli Dei ) 
Colla tua mano chiudere 
Devi quefti occhi miei. 

Richiameran tue lagrime 

II fuggitivo fpirto, 

Tu l'urna, ov' io ripofimi, 
Coronerai di mirto; 
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Poi dove i cafi il chieggànd 
Rafciugherai le gote; 
Oltre alle fredde ceneri 
Amor durar non potè. 

£>ido, tu il fai 5 ferbavafi 
Intatta al buon Sicheo, 
Ma un tanto ben la credula 
Per poco ombra godeo . 

Figlio dell' aurea Venere , 

Giunon fuggendo, e l'acque* 
Enea difcefe ai vedovi 
Novelli Regni , e piacque , 
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ALLA FANCIULLAi 

Che lascia la Citta' 

A I freddi Colli indomito 
J\ Il ghiaccio ancor fovrafta; 

Soffia Aquilone, e ai zefiri 

Signoreggiar contratta. 
Sdegnofo il Verno efercita 

Le moribonde forze, 

Chiude timor le Driadi 

Nelle materne fcorze. 
Qual nova cura eftrania, 

Quai penfier gravi, e fofchi 

Tè innanzi tempo guidano 

Dalla Cittate ai Bofchi? 
I prati in pria fi vertano 

Dell'odorate fpoglie, 

Prima ricovrin gli arbori 

L'onor di verdi foglie. . 

D Pr«- 



<*> ( XXVI ) 

Progne ritorni intrepida 
Dai caldi Egizj liti 
L'antiche forme a piangere, 
E Filomela , ed Iti . 

Allora oftenta il giovane 
Anno la fua beltate, 
Tal era intero ali ' aurea 
Del buon Saturno etate. 

X allor tu ai bofchi attoniti 
Moftra l 1 amato vifo : 
Felice te, cui feguono 
Gli amor leggiadri, e il rifo 

luche apparia; prottravafi 
La turba al fuol devota ; 
E in te le felve onorino 
Divinitate ignota. 

Circonderan me mifero 

Le ingrate mura intanto, 

Tue le delizie fiano, 

Mie le querele, e il pianto, 

Qual è più cieco , e livido 
Di gelofia fofpetto 
Lui mio malgrado accogliere 
Dovrò, te lunge, in petto. 

Calta abitar compiacquefi 
Diana ancor le felve, 
La carta mano armavano 
Dardi terror di belve, 

Al Cacciatoi- Gargano, 

Che osò mirarla al fonte, 
Ultrici acque cangiarono 
. La temeraria fronte . 
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Pur , crederai ? d'Arcadia 

L'incolto Dio la vede, 

Offre, e del Dio le piacciono 

Le offerte, il ceffo, c'1 piede. 
Noi feppe il Sol ; più tacita 

L'ofcura notte arrife, 

Vide contenta Venere 

La fua vendetta , e rife . 
Rofer lafcivi i Satiri , 

Meravigliando, il dito, 

E alle ritrofe Oreadi 

Piacque l'efempio ardito. 
Ma con chi parlo ? i fervidi 

Fuggon deftrier contenti , 

La mia fperanza portano 

Effi, la voce i venti. 
Non s'involò più rapida 

Suir infernal quadriga 

La Siciliana Vergine 

Preda di negro auriga. 
O avverfo Amor, cui ferbanfi 

Sol per timor gli altari , 

Pel cui voler fottentrano 

Ai lieti i giorni amari . 
Te in vano al cor giungendoti 

Un de* tuoi dardi offefe, 

Sje di tuo mal memoria 

Men crudo altrui non refe. 
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VII. 

ALLA PROPRIA 

IMMAGINE, 

ODi fanciulla tenera 
Prima, e miglior fperanza, 
Poi ch'altro a lei non lafciano 
I tempi, e lontananza. 
O di pietofo artefice 
Felice ardita prova, 
O tal, che in te volgendofi, 
Me fteflò ognun ritrova. 
Te nove forti afpettano 
In più beato loco, 
Io cjuefte a te propizie 
Invidiando invoco. 
Tu mentre andrai folcita 
Alla Fanciulla in dono, 
Dirai: neflimo offendami, 
Per la più bella io fono. 

Van- 
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Vanne al richiefto uffizio 
Per via fpedita, e breve, 
Nè in altra man ripofati, 
Che in quella man di neve. 

Amor ti fcorga. Ei rapido 

Trapaflà i monti , e i fiumi ; 
Ei regna ovunque, e il temono 
Temuti in terra i Numi . 

S'ella ricorda l'ultima 

Aurora , e '1 lungo affanno ? 
Se i giuramenti, e i gemiti 3 
E i voti in cor le ftanno; 

Vedrai le guancie rofee 

D' un bel pallor velarfi , 
E i cari occhi cerulei 
Accefi in te fiflàrfi. 

jPiangea Corinna i taciti 
Furtivi amor fvelati. 
Mentre Nafon traevano 
Al freddo Ponto i Fati; 

E la rimafta immagine 
Dell' amator lontano 
Cadde all'afflitta giovane 
Dalla fmarrita mano. 

Cadi tu pure. Indizio 
Sarà, che tu fei cara; 
Non dee tua forte increfcere > 
Non dee parerti amara. 

Quai te ripari Spettano 
Della fventura avuta. 1 
Ben puoffi a prezzo fimile 
Comprar la tua caduta. 

Te 
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Te raccorran le Grazie, 
Tu baci avrai foavi , 
Al oaragon farebbero 
DelV Ibla amari i favi . 

S'interporranno alluperà 
Mille fofpir frattanto, 
Nè le pupille tremule 
Perdoneranno al pianto. 

Gli occhi da te rimovere 
Pur cercherà talora , 
Poi di mirar non fazia 
Vorrà mirarti ancora* 

Mille udirai ripetere 

Liete, e dolenti note; 
Amor, da cui derivano, 
Solo infegnar ie puote . 

Oh le tue forti vogliano 
Te fortunata appieno, 
E alfin pietofe afeondano 
In quel leggiadro feno. 

Salmace ardita Najade 
Là nel paterno rivo 
Non ftrinfe a fen più candido 
Il Giovin freddo, e fchivo. 

Naffo cagion di lagrime 

Più bianco fen non vide , 
Poiché Tefeo portarono 
Le forde vele infide . 



Vi 
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Vili. 

ALLA NUDRICE) 



CHE CUSTODISCE 

LA FANCIULLA. 

T7 1 Tu pur giaci immobile, 
Wj Tu a voti miei nimica 

Sovra le piume tacite 

Polì la guancia antica . 
Sorgi , che (lai ? me mifero 

Tien la notturna foglia y 

Ella a mie preci arrenderà 

Non può , fé tu non voglia . 
Forfè all'amata Giovane 

Bellezza il Ciel conce(Te, 

OncTanni freddi in carcere 

Senza amator traefle ? 
Sorgi ; difdice a tenera 

Fanciulla afpra Nudrice; 

Severa a lei cuftodia, 

E a te del par difdice . 

Di 
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Di tua durezza in premio 

Che, dimmi , a te procuri? 
Lamenti amari, ingiurie, . 
Odio, e funefti augurj. 

Quante evitar poteano 

Fanciulle ingiufta morte, 
Se lor pietofa davano 
Nudrice i Fati in forte? 

Non pel fedel filenzio 

D* infaufta notte ofeura 
Tisbe foverchio intrepida 
Fu°;gia le patrie mura , 

Nè dell' eftinto Piramo 
Sulla trafitta falma, 
Il verghi petto aprendofi, 
Lur raggiungea nnd'alma". 

Ma deh l'avveda ifloria 

Tua pace a te non tolga; 
Apri, me V ultim' atrio, 
Se non la ftanza, accolga. 

Te teftimon, te giudice 
I noftri detti avranno, 
I baci, ove t'offendano, 
Vuoi più, negletti andranno. 

Poche afcoltar concedali , 
Poche donar parole , 
Colla Fanciulla al forgere 
Non troverammi il Sole. 

Ecco, di te dolendoli, 

Ella al balcon s'affaccia, 
Ella fi ftrugge in lagrime , 
E tende a me le braccia; 

Né la 
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Ne la fgomenta V impeto 

Di freddo vento , o pioggia, 
E filila pietra rigida 
li nudo leno appoggia. 

Taccio di me, che attedia 

L'acqua più denfa, e greve, 
E i pie mal fermi agghiacciano 
Per fottopoita neve. 

Apri, fe a te più debole 

Non renda etate il fianco, 
Se avverfa man non fcemiti 
Il crin canuto, e bianco. 

Apri; ove nulla a moverti 

Pianto, o pregar non giova, 
Mi giovi amor medefimo, 
Amor, eh* è Dio, te mova. 

Ch'egli me guida, ed ofoite ' 
Me vuol, conofei aflài: 
Quel, ch'egli unir compiacefi, 
Tu dipartir vorrai? 

Ch'altri a fue voglie oppongafi 
Soffrir non ha coftume : 
Trema, fe il fai, la vindice 
Paventa ira dei Nume. 

Arfe dei Figlio Ippolito 

Fedra fpergiura al Padre; 
Mirra com'arfe al Ciprio 
Adon forella, e Madre? 

Vinta infiammò Pafifae 
Per le bovine forme, 
La prole empia non tacquelì, 
Che in luce ufcì biforme. 

E Con 
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Con peggior pena ei cerchiti 
Amor , fe il prendi a gioco, 
Le antiche membra ei t'agiti 
Con federato foco ; 

Nè Tonda tutta eftinguere 
Dell' Oceano il poffa , 
Ardi nud' ombra, ed ardano 
Il cener freddo, e V offa ♦ 
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BEn fotto al Carro i vigili , : ; 
Cor fieri atri affatica ? ' 

Del regnator Silenzio. 
La tenebrofa amica. 
Ben Cielo, e Terra, e Oceano . 
Tutto è tranquillo, e tace; 
Ma non però la tenera 5 T 1 
Fanciulla npftra ha pace. 
E (IH d'amor, che l'agita. 

Ferita, il iato manca r ,\ 
Stanca le piume incomode 
Col giovinetto fianco,; ; • 
E già del fofco Meninone ; . « 
La fconfolata madre : 
Sorfe tre volte a togliere* 
L'ombre agghiacciate, ed adre; 

E x E le 
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E le pupille cenile 

Anco trovò tre volte 

Stanche , e per veglia languide 

Ma a veglia ancor non tolte. 

Deh ai bruni luoghi, ov'abiu, 
Se prece ; o Sonno , arriva; 
Se arderti mai pofandoti 
Su gli occhi a qualche Diva, 

Vieni, il leteo papavero 

Scuotali le tempie ingombre > 
E le grand' ali fendano 
Le pigre, e rigid' ombre; 

Racchiufi ufei non vietino 
A te, che non t'innoltii, 
E inofiervato, e placido 
Giungi alle fide coltri; 

Più cure afpre, e follecite 
Lor troverai d'intorno. 
Ferme di non ri moverli 
Indi neppur col giorno; 

Ma inafpetfato, e carico 

D'obblio liquor le afperga , 
O lor toccando diffìpi 
La taciturna verga. 

Se fu la fponda aflidefi 

Amor fi corchi , e taccia , 
O altrove il volo movere, 
Fin che tu ftai, gli piaccia^ 

Non manca, ov'ei rivolgafi 
Su rinftancabil ali, 
Se al Regno fuo foggiacciono 
Gli Dii, non che i mortali . 
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Che pift, fe al chiedo uffizio 



ìl a te fecfel filenzio 
Guardi la muta foglia; 
Col dito al labbro ei rigido 
Il paflb a ciafcun vieti, 
Solo l'entrar fia libero 
A miti fogni , e lieti ; 
Figli di te veftendofi 

Di cento ombre leggiadre* 
Efcan dall' ufcio eburneo 
Accompagnando il padre. 
Efcano, e me prefentinó 
Alla Fanciulla mia, 
Oggetto indarno Cercano, 
Che caro a lei più fia. 
Meco fra' fogni eli' abbiami 
Poi ch'altro a lei non lice; 
E i fogni almeit le fingano 
II nollro amor felice; 
Ma deh però, che fervidi 
Non fiaii nell'opra aifai, 
Deh,- Che la gio)a infolita 
Non la fvegliaffe mai. 
Sovente ancor Penelope 

Sognò del Greco amato * 
E nel fognar, deftandofi? 
Credette averlo a lato; 
Poi fra le piume vedove 
Stefa 1 incerta mano 
£>eU'error, laffa, avvidefi, 
E pianfe a lungo in vano. 
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ALLA FANCIULLA 

< 

GELOSA. 

DEh per pietà fìlenzia 
Al rio lofpettQ imponi y 
Ed alla guancia tenera , 2 . 
La bianca man perdoni* 
Certo Megera allegrafi 
Deir ira tua non vana ; 
E fcuote i ferpi, e t'agita 
Al fen la face infana. 
Se frutti amor fa nafcere , i 
Tanto al tuo ben funefti, 
Sempre infecondo, e fterile, : 
Per noftro meglio ei refti s ! y 
Fati sì rei promettere 

Al mio defir non parve 

Quel dì, che agl'occhi attoniti 

11 tuo bel volto apparve» . 

* Poco 
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Poco da te diffimili 
Per la fiorita etate 
Al fianco tuo fedeano 
Tre Giovinette ornate; 

Te lunge, ognuna a Venere 
Pari fembrar potea t 
Tu v'eri allor; mi parvero 
Le Grazie 5 e tu la Dea. 

Affi) e alla piaga indomita, 
Che in fen mi fiede aperta, 
Il cieco amor compiacqtiefi 
Moftrar la via più certa. 

Sai che non mento; io viditi 
Cento amatori appretto 
Arder palefi , o tacith 
Del noftro foco iftellò. 

Non tanti già per Elena 
Proci la Grecia efpofe 
Quel dì fatai 5 che Tindaro 
Lor Menelao prepofe. 

Che non fofferfi io mifero 

Sin che il mio fato il volle ? 
Quel, che a te cofta or lagri 
Agli occhi miei coftolle. 

In fine amor fo(pinfemi 

Ufo a giovar gli audaci : 
T'amo, gridai; rifpondere 
M' intefi : e tu mi piaci . 

Dei labbri, ond elie ufcivano, 
Credei le note appena, 
Troppo era dolce il premio 
Della fofferta pena. 

E 



. i* { XL ) « 

E che a' tuoi doni io perfido 
Obblio maligno opponga? 
Che al tuo giammai l'imperio 
Di Donna altra preponga ? 

No; tu dal giovili animo 
Il timor freddo efcludi , 
Gli Euri fonanti il portino 
Nelle Letee paludi . 

Ma guai, fe te la facile 
Antica età vedeva, 
Se te pur or deir Afia 
Barbara terra aveva. 

Bella, e fedele Andromaca 
Onor di Frigie Nuore, 
Chi non lo fa , per Ettore 
Arfe di caldo amore: 

Pur eoo Ancelle eftranie 
Spello divife il letto, 
Nè fi fdegnò di porgere 
A non fuoi Figli il petto. 

Forfè parrà Tefempio 
Da'cafi tuoi dittante, 
Spofa a foffrir condannali 
Quel, cioè non fofFre amante: 

Nè tu, s'io sfugga infania. 
Soffrir , mia vita , il dei , 
Nè tu dovrai dividere 
Non ch'altro i guardi miei; 

Per Giove no, ch'ei ridefi 
Di un amator fper giuro; 
Per te , per Y ira inclita , 
Che fola io temo, il giuro . . 

■ ^ 



<*> ( XLI ) 

Pur benché tanto fiami 
Lo fdegno tuo difcaro, 
Mai non celarlo, ei piacemi 
Più d* un filenzio amaro . 

Al Domator Tirintio 

Vergin Meonia piacque , 
N'ebbe l'ingrato annunzio 
Dejanira, è tacque. 

Quai frutti infauAi ufciflero 
Di gelofia fecreta, 
I doni, e il Rogo il dicano, 
Ch'arfe funefto in Età. 
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XI. 
IL 

TEATRO. 

ECco Decembre; avvanzano 
Le fredde notti ingrate; 
Liete ai Teatri aflìftono 
Cogli amator le amate. 
Componi i crini, adornati, 
E il fido fpecchio afcolta: 
Non t'affrettar, follecita 
Efler non dei, ma colta. 
Tarda ai Roman fpettacoli 
L'altera Giulia venne, 
Ma i primi onor del Lazio 
Sull'altre belle ottenne. 
Vanne, e trionfa; invidia 
Impallidita, e taccia: 
Godi beata , e affiditi , 
Io federotti in faccia . 

Ac- 
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Acquifterà mie lagrime 
La tua pietate a Dido; 
Se a te difpiace , in odio 
Sarammi il Teucro infido. 
I Tonni miei non turbano 

Sdegnati il Padre, e Giove, 
Me come Enea non chiamano 
Regni a marcarmi altrove : 
Pur fofle ciò: non l'abbiano 
I faldi Fati a fdegno, 

mi faretti Italia, 
Tu gloria a me y tu regno . 



Ad agghiacciar mi sforza? 
Ahi gelofia, che efercita 
In me l f antica forza . 
Chiudean TAcrifia Danae 
Torri di doppio acciaro; 
Giove la vide, ed aureo 
Colmolle il feno avaro. 
Te ne Teatri , e libera 
Potrò fperar fecura, 
Se a tanto un dì non valfero, 
Laflo! le ferree mura? 
Oh ai tempi almi di Tazio 
Tranquilla età Latina! 
Oh in pregio allor, difficile 
Rufticità Sabina! 
Efla, che i tempi abborrono 
Da te però non chieggio, 
Tu mai promettereftila , 



Ma, qua! terror colpevole 
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Leggi io darò più facili , 

Quefte a lerbar conferiti; 
Odile, e non le portino 
Seco per l'aria i venti. 

Rendi i (aluti: il vogliono 
Giuftizia, e cortefia; 
Ma il tuo faluto augurio 
Felice altrui non fia. 

Abufo i baci or tolera 
Sulla feminea mano, 
Chiefta una volta, ottengati, 
Si chiegga un'altra in vano; 

Nè ai baci o freddi, o fervidi 
Rifo gentil rifponda; 
E loderò che V invido 
Guanto le mani afconda. 

Se mai, che i Dii noi foffrano, 
Vicino alcun ti fiede, 
Le vefti tue noi coprano, 
E a te raccogli il piede. 

Può forfè a Donna increfcere 
Se bella altri la chiama? 
E fe leggiadro giovane 
Sente a giurar che l'ama? 

Poiché il vietarlo è inutile, 
Io foffrirò, che afcolti, 
Ma il tuo ventaglio afcondere 
Non voglia ad ambo i volti. 

Egli farebbe un tacito 
A' pronti furti invito, 
Amore al cor fa intenderlo, 
E rende all'opra ardito. 

Guai, 
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Guai, fe qui manchi, e mifero 
Mi fanno i cafi, e Tufo: 
Sai che in furor degenera 
Soverchio amor del ufo. 

Non al fecuro Apolline 
Solo Piton foggiacque; 
Spergiura al Dio Coronide 
rrovò gli Arali, e giacque» 




xn. 
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ALLA FANCIULLA 

INFEDELE. 

i 

GRazie agli Dii. Moftrarona, 
Palefe i tempi il vero, 
Per loro ebbe giudizio, 
La noilra lite intero. 
Io , per tuo dir , gi' inftabili 
Flutti del mar vincea ; 
Era il mio cor più mobile 
Che arena arfa Nemea ; 
Pur l'amator d'Oritia 

Cede fei volte a Flora, 
Mancò fei volte agli arbori 
La chioma, e t'amo ancora. 
Di lungo amor doveafi 

Frutto afpettar sì amaro? 
Dillo , il roflòr tu fupera , 
Se il tuo delitto hai caro . 



Non 
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Non afpettar ch'io debole 
La rotta fè ricordi; 
Non che la terra , e l'aere 
De* miei lamenti aflordi. 

Di quel che i Fati diedero 
Abbia il tuo orgoglio affai ; 
Ma non almeno ignobile 
Di me trionfo avrai % 

A Menelao che valfero 
I larghi pianti infani? 
Che del tradito ofpizio 
Dolerli ai Dii Spartani? 

Sull'alta poppa immemore 
Sedea la Greca infida, 
Voti offerendo a Venere, 
Che lei promife in Ida. 

E tu cantavi, o Proteo, 

Grecia, e'1 funefto Achille; 
Ma lieti i pin folcavano 
Le amiche onde tranquille . 

Vanne. Di aire infolitc 
1 novi lari attrifta, 
Reca perpetue lagrime 
In dote a chi t'acquifta. 

Io fe coli* atra Nemefi 

I giudi preghi han loco, 
Io Tefecrate Eumenidi 
A te propizie invoco. 

Sian teco, e teco ingombrino 
Gli aurati Cocchi ofecne, 
Sian teco, e a te miniftrino 
Contaminate Cene. 
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Veglin con efle ai talami 

Ombre al furor devote, 

Danzili nefande , e turbino 

Le piume al fonno ignote. 
Ohimè, che fpero? io pregoti 

Le Dire ultrici in vano; 

Son meco, e'1 cor mi ferrano 

Colla gelata mano. 
Face, o tremende Vergini, 

Prime ne* Regni inferni; 

Pace, e perdono, afe onda fi 

L'ira de* Serpi eterni. 
Le menfe mie non videro 

Inorridir Tiefte; 

I Fati in me non fcefero 
Del parricida Orette. 

Salvi, fe il può giuftizia, 
Me dal furor temuto; 
S' io fono , o Dee , colpevole , 

II fon d* amor perduto . 
So che rammento incognito 

A' voftri voti obbietto, 
Che onnipotente è l'odio 
Neil* agghiacciato petto. 
Pur ei talor ne' torbidi 
Abiffi Amor difcefe; 
Ivi la Notte, ed-Erebq?, 
Perchè nafcefte, àcceife. 



IL FINE 



